
Israele  distrugge  a  Gaza  22.639
unità  abitative,  10  strutture
sanitarie e 48 scuole
Redazione di MEMO

11 ottobre 2023 (aggiornato il 12) – Middle East Monitor

Da sabato gli aerei da guerra israeliani hanno distrutto 22.639 unità abitative, 10
strutture sanitarie e 48 scuole.

Istituzioni  locali  riferiscono  che  gli  aerei  da  guerra  israeliani  hanno
completamente distrutto 168 edifici,  mentre 12.630 unità abitative sono state
parzialmente demolite, incluse 560 unità che sono diventate inabitabili.

Dieci strutture sanitarie sono state bombardate, inclusi sette ospedali, mentre 12
ambulanze sono state colpite direttamente e 48 scuole sono state parzialmente o
gravemente danneggiate.

Secondo queste fonti, 70 rifugi ospitano correntemente 187.000 persone che sono
state sfollate dai bombardamenti israeliani in corso sulla Striscia di Gaza.

A partire da mercoledì il bilancio dei morti palestinesi è salito a 900, inclusi sette
giornalisti,[aggiornato al 12 ottobre i morti sono 1417 dati Onu, ndt]  mentre il
numero di feriti ha raggiunto i 4.500,[6268 ultimo aggiornamento dati ONU,ndt]
cinque dei quali tra il personale medico.

(traduzione dall’inglese di Gianluca Ramunno)

Cosa  c’è  da  sapere  riguardo  al
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mortale attacco di  Hamas contro
un festival musicale israeliano
Redazione di Al Jazeera

10 ottobre 2023 – Al Jazeera

Almeno  260  persone  sono  morte  durante  il  festival  musicale
Supernova  dopo  che  dei  combattenti  sono  arrivati  su  furgoni  e
motociclette, indossando giubbotti antiproiettile e brandendo mitra
AK-47.

Sabato  in  migliaia  sono  stati  testimoni  di  un  massacro  durante  un  festival
musicale  israeliano  quando  combattenti  di  Hamas  hanno  ucciso  almeno  260
persone e portato ostaggi all’interno di Gaza.

Ecco quello che se ne sa:

Cos’è successo e quando?

Circa 3.500 giovani erano presenti al festival musicale Supernova, diventato uno
dei  primi  obiettivi  degli  uomini  armati  palestinesi  che  hanno  attraversato  la
barriera di confine di Gaza sabato alla mattina presto da Gaza.

Immagini video circolate sulle reti sociali mostrano uomini armati scendere con
parapendii sull’evento. Altri sono arrivati via terra.

Decine di combattenti di Hamas hanno aperto il fuoco sui giovani israeliani che
erano  arrivati  insieme  per  una  notte  di  musica  elettronica  per  celebrare  la
festività ebraica di Sukkot.

Filmati  realizzati  dai  primi  soccorritori  israeliani  e  postati  sulla  rete  sociale
Telegram mostrano uomini armati che si lanciano sulla folla presa dal panico,
falciando le persone in festa con raffiche di armi automatiche.

Molte vittime sono state colpite alla schiena mentre scappavano.

Secondo i partecipanti alla festa, mentre piovevano razzi, alcuni combattenti si
sono diretti verso il luogo dove si svolgeva il festival mentre altri aspettavano nei
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pressi dei rifugi antimissile, abbattendo persone che vi cercavano riparo.

Si ritiene che l’attacco di sabato sia il peggior massacro di civili nella storia di
Israele.

 Dov’è successo?

La festa si svolgeva in un campo sterrato fuori dal kibbutz di Re’im, a circa 5,3
kilometri dal muro che separa Gaza dal sud di Israele.

Quante vittime?

I  servizi  d’emergenza israeliani  affermano che nel  sito del  festival  sono stati
recuperati 260 corpi.

Tuttavia gli organizzatori del festival affermano che stanno aiutando le forze di
sicurezza israeliane a individuare i partecipanti che risultano ancora dispersi. Il
bilancio dei morti potrebbe salire in quanto ci sono squadre che continuano a
perlustrare la zona.

Cos’altro sappiamo riguardo ai combattenti di Hamas che stanno dietro a
quanto successo?

Molti  dei  combattenti,  arrivati  anche con furgoni  e  motociclette,  indossavano
giubbotti antiproiettile e brandivano mitragliette Ak-47 e lanciagranate.

Cosa dicono le vittime?

“Ci siamo nascosti e messi a correre, nascosti e messi a correre, in un campo
aperto, il posto peggiore in cui ti possa trovare in quella situazione,” ha detto Arik
Nani di Tel Aviv, che era andato alla festa per festeggiare il suo ventiseiesimo
compleanno.

“Per un Paese in cui tutti conoscono tutti in quel giro è un trauma che non avrei
mai immaginato,” ha detto Maya Alper, 25 anni, all’Associated Press.

“Non posso neppure spiegarmi l’energia che loro (i miliziani) hanno avuto. Era
così evidente che non ci vedevano come esseri umani,” afferma. “Ci guardavano
con odio, puro odio.”

Elad Hakim, fuggito con altri amici su un’auto da corsa, dice che “era sicuro che



sarebbero stati rapiti.”

“Ho scritto ai miei genitori, ho inviato al mio amico una registrazione per dire ai
miei genitori che non avevo sofferto e che era… sarebbe andato tutto bene.”

Zohar Maariv, 23 anni, che vive sul confine con Gaza afferma di aver sentito
durante l’attacco che “quella era la fine.”

“Vivo sul confine con Gaza e ne ho viste di cose durante la mia vita, ma non lo
avevo mai provato così da vicino,” afferma Maariv, che ha dovuto saltare giù
dall’auto con cui stava scappando quando è finita sotto un fuoco incrociato.

“Non mi ero mai sentita così vicina alla morte,” aggiunge.

Fonte: Al Jazeera e agenzia di notizie.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Israele annuncia il blocco “totale”
su Gaza.
Redazione di Al Jazeera

9 ottobre 2023 – Al Jazeera

Il  ministro della Difesa israeliano Yoav Gallant afferma che il  blocco
includerà anche la sospensione delle forniture di cibo, elettricità e
carburante.

Israele  ha  annunciato  un blocco  “totale”  della  già  assediata  Striscia  di  Gaza,
compreso  lo  stop  a  cibo  e  acqua  dopo  che  Hamas  ha  effettuato  il  più  grande
attacco  al  paese  da  decenni.

Il  ministro della Difesa israeliano Yoav Gallant ha detto lunedì  che le autorità
taglieranno l’elettricità e bloccheranno l’ingresso di cibo e carburante come parte
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di “un assedio completo” di Gaza governata da Hamas, dove vivono circa 2,3
milioni di persone in una delle aree più densamente popolate del mondo.

Il blocco israeliano della Striscia di Gaza occupata, nella sua forma attuale, è in
vigore dal giugno 2007. Israele controlla lo spazio aereo e le acque territoriali di
Gaza, nonché due dei tre valichi di frontiera; il terzo è controllato dall’Egitto.

“Stiamo imponendo un assedio completo a Gaza… Niente elettricità, niente cibo,
niente acqua, niente gas – è tutto chiuso”, ha detto Gallant in una dichiarazione
video.

Il portavoce militare capo di Israele, Daniel Hagari, ha detto lunedì ai giornalisti che
Israele  ha  il  “controllo”  delle  sue  comunità  dopo  l’incursione  di  massa  di
combattenti di Hamas di sabato nel suo territorio.

Hagari ha detto che lunedì mattina si sono verificati alcuni incidenti isolati, ma che
“in questa fase non ci sono combattimenti nelle comunità”.

Ha aggiunto che “potrebbero esserci ancora terroristi nella zona”.

Carri armati e droni israeliani stavano sorvegliando le aperture nella recinzione per
impedire  ulteriori  infiltrazioni,  ha  detto  Hagari,  aggiungendo  che  15  delle  24
comunità  di  confine  sono  state  evacuate,  mentre  il  resto  dovrebbe  essere
evacuato  nelle  prossime  24  ore.

In  precedenza  il  portavoce  di  Hamas  Abdel-Latif  al-Qanoua  aveva  dichiarato
all’agenzia di stampa Associated Press che i combattenti del gruppo continuavano
a combattere fuori Gaza e avevano catturato altri israeliani ancora lunedì mattina.

Ha detto che il gruppo mira a liberare tutti i prigionieri palestinesi detenuti da
Israele,  che  in  passato  ha  accettato  accordi  di  scambio  sbilanciati  in  cui  ha
rilasciato un gran numero di prigionieri per singoli prigionieri o addirittura spoglie
di soldati.

(traduzione dall’inglese di Giuseppe Ponsetti)





Guerra  Israele-Palestina:  gli  è
stato detto di lasciare le loro case.
Lo hanno fatto. Eppure sono stati
bombardati.
Maha Hussaini, Gaza City, Palestina occupata

9 ottobre 2023 – Middle East Eye

Ai palestinesi di Beit Hanoun è stato intimato dall’esercito israeliano
di lasciare le proprie case e dirigersi al centro città. Ore dopo il
centro città è stato preso di mira.

Domenica  i  palestinesi  di  Beit  Hanoun  sono  stati  svegliati  da
esplicite  istruzioni  da  parte  dell’esercito  israeliano:  lasciate  le
vostre  case  e  recatevi  in  centro  città.

L’avviso,  che  normalmente  precede  la  maggior  parte  dei
bombardamenti aerei israeliani, non è stato una gran sorpresa, dato
che  le  bombe  israeliane  erano  piovute  sulla  Striscia  di  Gaza
assediata  per  tre  giorni  di  seguito.

Molti a Beit Hanoun, un’area densamente popolata nel nordest di
Gaza, hanno seguito il consiglio.

Sono andati verso ovest, a circa due chilometri di distanza, verso il
campo  profughi  di  Jabalia,  nella  speranza  di  trovare  un  luogo
relativamente sicuro.

Invece hanno trovato la morte.

Gli aerei da combattimento israeliani hanno bombardato due edifici
nel principale mercato del campo, uccidendo almeno 50 persone, a
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detta del Ministero della Salute di Gaza.

“Stavo guidando la macchina e mi ero quasi  immesso in strada,
improvvisamente il cielo si è infiammato di una immensa luce”, ha
detto a Middle East Eye Muhammed Lubbad, un abitante di Gaza,
poco dopo gli attacchi.

“Improvvisamente c’erano persone sul tetto della mia macchina, la
gente è stata letteralmente scaraventata in aria. Alcuni corpi sono
stati  trovati  sui  tetti  degli  edifici.  Nelle  strade  c’erano corpi  di
bambini, qualche testa mozzata, la testa gettata fuori dall’edificio e
il corpo all’interno”, ha aggiunto.

Mentre lui cerca di ricomporsi, l’auto di Lubbad reca i segni del
devastante raid, con il sangue dei passanti sparso ovunque.

“Ancora non mi rendo conto di cosa è successo”, dice. “Sono state
uccise  decine  di  persone,  compresi  autisti  di  taxi,  pedoni  e
commercianti. Quasi tutti quelli che si trovavano dentro il centro
commerciale di Rabaa sono stati uccisi. Nessuno vi è rimasto vivo.

E’ un massacro che nessuno immaginava potesse accadere.”

Israele  ha  lanciato  attacchi  aerei  su  Gaza  sabato  dopo  che
combattenti del territorio assediato e impoverito hanno scatenato
un attacco senza precedenti  contro la  barriera di  sicurezza che
controlla  i  movimenti  dei  palestinesi  in  ingresso  e  in  uscita  da
Israele.

Dopo  aver  lanciato  migliaia  di  razzi  e  mandato  centinaia  di
combattenti al di là del confine per terra, aria e mare, i combattenti
palestinesi hanno ucciso almeno 800 israeliani e preso oltre 100
ostaggi.

Solo nelle ultime 24 ore l’aviazione di Israele ha lanciato almeno
2.000 munizioni e più di 1.000 tonnellate di esplosivi sulla Striscia
assediata.

Edifici  residenziali  di  molti  piani,  attività  commerciali,  moschee,



ospedali e banche sono stati tutti presi di mira, con almeno 560
palestinesi morti confermati e più di 2.900 feriti.

Molti a Gaza hanno detto a MEE di essersi rassegnati ad ulteriori
uccisioni.

‘Da un luogo preso di mira ad un altro’

Muhammed Abdallah,  abitante  del  campo profughi  di  Jabalia,  si
trovava in casa quando è avvenuto l’attacco.

“Gli attacchi aerei hanno fatto tremare la casa, i miei nipoti sono
stati scaraventati contro il muro e i vetri delle finestre in frantumi li
hanno feriti.  Li abbiamo presi in braccio e siamo scesi in strada
cercando un’ambulanza o qualche assistenza, solo per scoprire che
l’intera  zona  era  disseminata  dei  corpi  degli  uccisi”,  ha  detto
Abdullah a MEE.

“Mucchi di corpi, centri commerciali in fiamme, case abbattute, auto
distrutte. In strada c’erano più di 50 corpi. Non sapevamo che cosa
fare.

Chi  di  noi  poteva trasportare delle  vittime mentre fuggiva dalla
zona, lo ha fatto.”

Abdullah ha detto che la maggioranza delle persone uccise si erano
spostate dalle zone vicine dopo aver ricevuto messaggi dalle forze
israeliane che li esortavano a recarsi in centro città.

“Abbiamo preso dei taxi per l’ospedale per curare quelli [dei nostri
bambini] che erano feriti e abbiamo evacuato gli altri nel quartiere
di  Rimal.  E  adesso  abbiamo  appena  ricevuto  messaggi  che  ci
spingono a lasciare la zona di Rimal. Li abbiamo portati da un luogo
preso di mira ad un altro che sarà preso di mira”, ha detto.

Ora non sappiamo dove portarli.”

Densamente popolata



Le  zone  prese  di  mira  erano  vicino  ad  una  scuola  gestita
dall’agenzia ONU che si occupa dei rifugiati palestinesi (UNRWA).
Più di 20.000 palestinesi hanno cercato rifugio in 44 scuole gestite
dall’UNRWA.

Più  del  60%  dei  palestinesi  a  Gaza  sono  rifugiati,  in  seguito
all’espulsione delle famiglie da altre parti della Palestina nel 1948.

Affiancata da Israele ed Egitto sulla costa mediterranea, la Striscia
di Gaza è una delle aree più densamente popolate al mondo.

Circa il 97% dell’acqua potabile di Gaza è contaminata e gli abitanti
sono costretti a vivere con costanti interruzioni di elettricità a causa
di una rete elettrica che è stata gravemente danneggiata in ripetuti
attacchi israeliani.

Al tempo stesso quasi il 60% dei palestinesi vive in povertà e la
disoccupazione giovanile è al 63%.

Secondo l’UNRWA gli anni di conflitto e assedio hanno reso l’80%
della popolazione di Gaza dipendente dall’assistenza internazionale.

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)

Le forze israeliane aggrediscono e
cacciano i fedeli palestinesi dalla
moschea di Al-Aqsa
Redazione di MEMO

3 ottobre 2023 – Middle East Monitor

L’agenzia di notizie Wafa ha riferito che oggi le forze di occupazione israeliane
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hanno aggredito giornalisti  palestinesi e obbligato i  fedeli  mussulmani a uscire
dalla moschea di Al-Aqsa a Gerusalemme Est occupata.

Con il pretesto che disturbavano i coloni che hanno preso d’assalto la moschea di
Al-Aqsa per effettuare rituali e preghiere talmudici per segnare la festa ebraica del
Sukkot, i fedeli palestinesi sono stati assaliti e allontanati con la forza dai soldati
dell’occupazione israeliana.

Sukkot è una festa che dura una settimana, cominciata il  29 settembre e che
continua fino al 6 ottobre, chiudendo un periodo di feste ebraiche che è cominciato
osservando la festa del Rosh Hashanah (Capodanno) il 15 settembre.

I  palestinesi  accusano  lo  Stato  di  Israele  di  lavorare  sistematicamente  per
giudaizzare  Gerusalemme Est,  dove  si  trova  Al-Aqsa,  e  per  cancellare  la  sua
identità araba e islamica.

Gli attacchi contro i palestinesi presso il complesso della moschea di Al-Aqsa sono
avvenuti  dopo  una  dichiarazione  rilasciata  dal  dipartimento  Islamic  Wafq
(fondazione religiosa) in cui si afferma che le forze israeliane hanno chiuso la porta
Al-Mughrabi, a sud-ovest della moschea di Al-Aqsa, “dopo che avevano consentito
a 602 estremisti ebrei” [di entrare] nel sito.

Le  forze  israeliane  hanno cominciato  a  permettere  ai  coloni  di  penetrare  nel
complesso della moschea di Al-Aqsa nel 2003, nonostante ripetute condanne da
parte dei palestinesi.

La moschea di Al-Aqsa è il terzo sito più sacro al mondo per i mussulmani. Gli ebrei
chiamano l’area il “Monte del Tempio”, sostenendo che nell’antichitò fu il luogo in
cui sorgevano due templi ebraici.

Israele ha occupato Gerusalemme Est, dove si trova Al-Aqsa, durante la guerra
arabo-israeliana  del  1967.  Ha  annesso  l’intera  città  nel  1980,  un  passo  mai
riconosciuto dalla comunità internazionale.

(traduzione dall’inglese di Gianluca Ramunno)



Le forze israeliane aprono il fuoco
in  una  scuola  in  Cisgiordania
durante un raid
Redazione MEE

2 ottobre 2023 – Middle East Eye

Il Ministero dell’Istruzione ha sospeso le lezioni nel villaggio di Burqa
dopo  che  un  bambino  è  stato  ferito  dalle  forze  israeliane  che
avevano fatto irruzione nella scuola

Lunedì nel villaggio di Burqa, a nord-ovest della città occupata di
Nablus, in Cisgiordania, sono state sospese le lezioni dopo che il
giorno prima le forze israeliane avevano aperto il fuoco nella scuola.

I  militari  israeliani  hanno  fatto  irruzione  nella  scuola  sparando
proiettili veri e gas lacrimogeni e hanno lasciato un bambino ferito e
altre decine con intossicazione da inalazione di fumo.

Il  governatore ad interim di  Nablus,  Ghassan Daghlas,  ha affermato
che la decisione di chiudere la scuola è stata presa per preservare la
sicurezza degli studenti alla luce dell’aggressione israeliana.

Secondo i media locali a Masafer Yatta, situata a sud della città di
Hebron in Cisgiordania, le forze israeliane hanno anche impedito agli
insegnanti di accedere a 27 scuole.

Le  forze  israeliane  hanno  posizionato  barriere  e  grandi  cubi  di
cemento per bloccare le strade onde impedire l’accesso alle scuole e
interdire l’uscita delle persone dall’area.

Secondo  quanto  riportato  sui  media  locali  i  raid  e  l’iniziativa  di
bloccare l’accesso alle scuole facevano parte della ricerca da parte
delle  forze  israeliane  dell’autore  di  un  attacco  a  fuoco  che  ha
danneggiato le case dei coloni a Hebron.
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Raid nella Città Vecchia

Il raid nella scuola e il blocco delle strade sono avvenuti lo stesso
giorno in cui le forze israeliane hanno fatto irruzione in alcune parti
della Città Vecchia di Gerusalemme.

I  video  online  mostrano  soldati  armati  fino  a  i  denti  picchiare  e
attaccare donne palestinesi anziane mentre camminano per la Città
Vecchia.

Gli  attacchi coincidono con la festa ebraica di Sukkot, durante la
quale vengono rafforzate le misure di sicurezza per dare via libera ai
fedeli ebrei per compiere i loro riti religiosi nella Città Vecchia.

Domenica  e  lunedì  centinaia  di  coloni  israeliani  hanno  preso
d’assalto  anche i  cortili  della  moschea di  al-Aqsa.

Le forze israeliane hanno imposto restrizioni all’ingresso dei fedeli
nella  moschea e  hanno aggredito  i  palestinesi  che  cercavano di
entrare nel sito.

(Traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

La Chiesa anglicana del Sud Africa
solidarizza  con  la  Palestina  e
dichiara Israele Stato di apartheid
Redazione

02 ottobre 2023-The New Arab

La Chiesa anglicana in Sud Africa ha dichiarato Israele uno �Stato di apartheid�,
a seguito di una campagna condotta da attivisti palestinesi.
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Mercoledì il Comitato permanente provinciale della Chiesa cristiana ha approvato
una risoluzione che definisce Israele come uno Stato di apartheid e rivede [le
modalità dei] pellegrinaggi in Terra Santa.

Amnesty International, insieme ad altre ONG, definisce le condizioni in cui vivono
i  palestinesi  sotto  l’occupazione  israeliana  come  “apartheid”,  riferendosi  al
sistema oppressivo di segregazione razziale in Sud Africa in vigore fino al 1994.

“Come persone di  fede che sono angosciate dal dolore dell’occupazione della
Cisgiordania e di Gaza – e che desiderano la sicurezza e una pace giusta sia per la
Palestina che per Israele – non possiamo più ignorare la realtà sul terreno”, ha
affermato sul suo blog il capo della Chiesa anglicana sudafricana, l’arcivescovo
Thabo Makgoba.

“Quando i neri sudafricani che hanno vissuto sotto l’apartheid visitano Israele i
parallelismi con l’apartheid sono impossibili da ignorare. Se restiamo a guardare
e restiamo in silenzio saremo complici della continua oppressione dei palestinesi”.

L’arcivescovo ha chiesto la pace per palestinesi e israeliani, ma ha condannato le
politiche oppressive dei successivi governi israeliani e ha affermato che stanno
“divenendo sempre più estreme”.

In un messaggio audio ha detto: “Per i cristiani, la Terra Santa è il luogo dove
Gesù è nato, è stato allevato, cresciuto e crocifisso. I nostri cuori soffrono per i
nostri fratelli e sorelle cristiani in Palestina, il cui numero include anglicani ma
sta rapidamente diminuendo”.

“Le persone di tutte le fedi in Sud Africa hanno sia una profonda comprensione di
cosa significhi vivere sotto l’oppressione, sia l’esperienza di come affrontare e
vincere un governo ingiusto con mezzi pacifici”.

La risoluzione della Chiesa sudafricana chiede anche di stabilire rapporti con i
cristiani palestinesi, compresi incontri con la comunità laica e il clero durante i
pellegrinaggi, e che si attiri l’attenzione sulla persecuzione dei palestinesi.

La risoluzione dichiara: “Le visite ai cristiani di Palestina per ascoltare le loro
storie spesso non rientrano nel programma di questi pellegrinaggi e, inoltre, la
parola ‘Palestina’ non è mai o quasi mai usata nel materiale pubblicitario o nella
preparazione del pellegrinaggio”.



“L’occupazione militare della Palestina non è quasi mai menzionata o discussa in
questi  pellegrinaggi  e  le  somiglianze  con  l’apartheid  in  Sud  Africa  [sono]
raramente discusse.”

Da tempo i leader neri sudafricani e gli attivisti del movimento per i diritti civili
del Sudafrica tracciano parallelismi tra le loro esperienze durante l’apartheid e le
condizioni dei palestinesi oggi.

Dopo essere diventato presidente del Sudafrica post-apartheid Nelson Mandela
disse: “Sappiamo fin troppo bene che la nostra libertà è incompleta senza la
libertà dei palestinesi”.

Anche  l�ex  leader  della  Chiesa  anglicana  sudafricana,  l�’arcivescovo  emerito
Desmond Tutu,  ha  ripetutamente  utilizzato  la  sua  piattaforma mediatica  per
difendere i diritti dei palestinesi prima della sua morte nel 2021.

Ha  detto  che  per  molti  versi  le  condizioni  dei  palestinesi  che  vivono  sotto
l�’occupazione israeliana sono peggiori di quelle sopportate dai neri sudafricani
durante l’�apartheid.

“Sono stato testimone dell’umiliazione sistematica di uomini, donne e bambini
palestinesi da parte di membri delle forze di sicurezza israeliane”, ha detto ai
media sudafricani nel 2014.

“La loro umiliazione è familiare a tutti i neri sudafricani che sono stati rinchiusi,
molestati, insultati e aggrediti dalle forze di sicurezza del governo dell’apartheid”.

(traduzione dall’Inglese di Giuseppe Ponsetti)

Rapporto:  un  sistema  spionistico
israeliano dietro al nuovo scandalo
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che  ha  preso  di  mira  giornalisti
russi
Redazione di Palestine Chronicle (PC, RT)

26 settembre 2023 – Palestine Chronicle

Il telefono del fondatore del sito di notizie lettone Meduza è stato
hackerato  prima  di  un  incontro  a  Berlino  tra  giornalisti  russi
dell’opposizione.

Lunedì  Galina  Timchenko,  una  giornalista  russa  dell’opposizione  che  vive  in
Lettonia, ha raccontato a The Guardian che uno Stato europeo sconosciuto ha
usato un programma di spionaggio israeliano per hackerare il suo telefonino.

Le autorità lettoni hanno negato qualsiasi ruolo nell’hackeraggio.

Timchenko, che ha fondato il sito di notizie Meduza contro il Cremlino, ha detto al
giornale inglese The Guardian che all’inizio dell’anno ha ricevuto un messaggio da
Apple  che la  informava che il  suo telefono era  stato  hackerato  prima di  un
incontro a Berlino tra giornalisti di opposizione russi.

Secondo il giornale, almeno quattro altri giornalisti russi – tre dei quali usavano
SIM lettoni nei loro telefoni – sono stati colpiti allo stesso modo.

Timchenko ha affermato che inizialmente ha sospettato che ci fosse il Cremlino
dietro all’hackeraggio, ma un’analisi della università di Toronto e di Access Now
[associazione creata per difendere in diritti civili digitali, ndt.] hanno scoperto che
probabilmente il responsabile è stato l’ente di uno Stato europeo che ha usato
Pegasus, un programma di spionaggio sviluppato dall’israeliano NSO Group.

La Russia non usa Pegasus,  mentre agenzie in molti  Stati europei lo fanno –
incluse Germania, Lettonia ed Estonia.

Pegasus  può  essere  installato  sul  telefono  della  persona  presa  di  mira
indipendentemente dal fatto che l’utente clicchi o meno su un falso link. Una volta
installato, Pegasus dà all’hacker la possibilità di leggere messaggi, guardare le
foto, tracciare l’ubicazione della persona e anche accendere la videocamera e il
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microfono senza che il proprietario del telefono se ne accorga.

Secondo una lista di clienti di NSO che è trapelata nel 2021, più di 50.000 politici,
giornalisti, attivisti ed esponenti del mondo degli affari sono stati spiati usando il
programma di spionaggio.

È probabile che l’hackeraggio sia stato effettuato da qualche servizio di sicurezza
europeo. Noi non sappiamo se sia stata la Lettonia o qualche altra Nazione, ma
siamo più presenti  in Lettonia” ha affermato Ivan Kolpakov, caporedattore di
Meduza.

L’ambasciata lettone a Washington ha affermato che “non è a conoscenza di
nessuna misura di sorveglianza elettronica presa contro la sig.ra Timchenko,”
mentre in Germania, dove è avvenuta la compromissione, la polizia federale si è
rifiutata di commentare.

Timchenko  e  Kolpakov  hanno  detto  a  The  Guardian  di  avere  ragioni  per
sospettare il coinvolgimento di Riga, indicando una disputa lo scorso anno tra lo
Stato lettone e TV Dozhd [televisione indipendente russa, ndt.], un altro mezzo di
comunicazione dell’opposizione russa.

(traduzione dall’inglese di Gianluca Ramunno)

Cosa hanno detto sulla Palestina i
leader  del  mondo  durante  il
dibattito  all’assemblea  generale
dell’ONU?
Redazione di Palestine Chronicle

26 settembre 2023 – Palestine Chronicle
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Nonostante  i  tentativi  di  USA e  Israele  di  distrarre  l’attenzione
dall’occupazione israeliana della Palestina molti leader mondiali la
pensano  diversamente.  Qui  di  seguito  un  estratto  delle  loro
opinioni…

La  discussione  plenaria  dell’assemblea  generale  delle  Nazioni  Unite  è  iniziata
martedì 19 settembre ed è durata fino a martedì 26 settembre.

La  Palestina  e  i  diritti  dei  palestinesi  sono  stati  citati,  a  volte  diffusamente,  da
importanti leader mondiali, dalla Cina alla Russia, all’Arabia Saudita e al Sudafrica.

Ecco qui di seguito una selezione di alcune delle affermazioni di leader mondiali o
alti rappresentanti dei rispettivi governi.

Cina: appoggio alla richiesta palestinese di giustizia

Han Zheng, vice presidente della Repubblica Popolare Cinese:

“La questione palestinese è al centro della questione mediorientale. La soluzione
fondamentale si trova nella soluzione a due Stati.

La  Cina  continuerà  a  sostenere  il  popolo  palestinese nel  perseguimento  della
giusta causa per recuperare i suoi legittimi diritti.

Dobbiamo rispettare la sovranità e l’integrità territoriale di ogni Paese e osservare
gli intenti e i principi della Statuto dell’ONU. La Cina si oppone all’egemonismo.”

Russia: la Palestina sta aspettando

Sergei Lavrov, ministro degli Esteri della Russia: 

“La piena normalizzazione della situazione in Medio Oriente è impossibile senza la
soluzione  del  problema  principale  –  la  soluzione  del  prolungato  conflitto  israelo-
palestinese  sulla  base  delle  risoluzioni  dell’ONU  e  dell’Iniziativa  di  Pace  Araba.

I palestinesi stanno aspettando da più di 70 anni la solenne promessa di uno Stato,
ma gli  americani,  che hanno monopolizzato il  processo di  mediazione,  stanno
facendo  tutto  quello  che  possono  per  impedirlo.  Invitiamo  ogni  Nazione
responsabile a unire le forze e a preparare il terreno per negoziati diretti tra la
Palestina e Israele.



È incoraggiante  che  la  Lega  Araba  sia  in  fase  di  ripresa  del  suo  ruolo  nelle
questioni regionali.”

Arabia Saudita: la stabilità risiede nella giustizia

Faisal bin Farhan, ministro degli Esteri dell’Arabia Saudita

“La stabilità della regione risiede nella soluzione giusta e complessiva della causa
palestinese  e  nella  fondazione  di  uno  Stato  palestinese  sulla  base  dei  confini  del
1967 con Gerusalemme est come capitale.” L’Arabia Saudita “respinge e condanna
ogni  passo  unilaterale  che  costituisca  una  flagrante  violazione  delle  leggi
internazionali, che contribuisca al fallimento dei tentativi regionali e internazionali
di pace e che ostacoli il cammino di una soluzione diplomatica.”

Sud Africa: Negazione della dignità

Cyril Ramaphosa, presidente del Sud Africa

“Dobbiamo lavorare per  la  pace in  Medio Oriente.  Finché la  terra palestinese
rimarrà occupata, finché i loro diritti verranno ignorati e la loro dignità negata, tale
pace rimarrà irraggiungibile.

Le  azioni  del  governo  di  Israele  hanno  messo  a  rischio  la  possibilità  di  una
soluzione a due Stati praticabile.

In  questa  situazione  devono  essere  applicati  i  principi  dello  Statuto  dell’ONU
sull’integrità territoriale e sul divieto di annessione di terre attraverso l’uso della
forza.”

Cile: non rimanere in silenzio

Gabriel Boric, presidente del Cile:

Il mondo non deve “rimanere in silenzio quando vediamo l’occupazione illegale
della Palestina e l’impossibilità della Palestina di diventare uno Stato. Dobbiamo
riconoscere i suoi diritti in base alle leggi internazionali.” Gli Stati membri devono
appoggiare la “formazione di uno Stato palestinese indipendente.”

Colombia: Doppio standard

Presidente della Colombia Gustavo Petro:



“La guerra in Ucraina gode del favore dei poteri mondiali, mentre il loro approccio
alla Palestina è diverso.

Le Nazioni Unite dovrebbero tenere al più presto due conferenze di pace, una
sull’Ucraina e l’altra sulla Palestina.

Ciò  aprirebbe la  strada per  contribuire  a  portare  la  pace in  ogni  regione del
pianeta, perché solo entrambe porrebbero fine all’ipocrisia come pratica politica.”

Brasile: Garanzie per la Palestina

È inquietante vedere che antichi conflitti non sono ancora stati risolti e che la loro
minaccia è poco alla volta in aumento.

Ciò è chiaramente dimostrato dalla difficoltà di garantire la formazione di uno Stato
per il popolo palestinese.”

Cuba: Solidarietà con la Palestina

Miguel Díaz-Canel Bermudez, presidente di Cuba:

“Rinnoviamo la nostra solidarietà alla causa del popolo palestinese.”

Bolivia: autodeterminazione

Luis Alberto Arce Catacora, presidente della Bolivia:

Ha  invitato  la  comunità  internazionale  a  porre  fine  all’occupazione  israeliana  in
Palest ina  e  a  consentire  al  suo  popolo  di  esercitare  i  suoi  dir i t t i
all’autodeterminazione  in  uno  Stato  libero,  indipendente  e  sovrano  con
Gerusalemme  occupata  come  sua  capitale.

“Le crisi attuali richiedono Nazioni Unite forti, coerenti con i principi che le hanno
create, impegnate per la pace, che conservino il loro carattere intergovernativo e
non siano subordinate ad alcun potere egemonico.”

Turchia: pace permanente

Recep Tayyip Erdogan, president della Turchia:

“Una pace permanente in Medio Oriente è possibile solo attraverso una soluzione
duratura del conflitto israelo-palestinese.



Continueremo ad appoggiare il popolo e lo Stato palestinesi nella lotta per i loro
legittimi diritti sulla base delle leggi internazionali. Va ribadito nuovamente che
senza la creazione di uno Stato indipendente e contiguo [a Israele] sulla base dei
confini  del  1967,  è  difficile  anche  per  Israele  trovare  la  pace  e  la  sicurezza  che
desidera.

In questo contesto perseguiremo ogni tentativo in modo che venga rispettato lo
status storico di al-Quds [Gerusalemme in arabo, ndt.] e soprattutto della Spianata
delle Moschee.”

Giordania: il futuro della Palestina

Abdullah II, re di Giordania:

“Nessuna costruzione della sicurezza e dello sviluppo regionali può fondarsi sulle
ceneri fumanti di questo conflitto.

Senza  chiarezza  rispetto  a  quale  sia  il  futuro  dei  palestinesi  sarà  impossibile
accordarsi su una soluzione politica di questo conflitto.

Cinque milioni di palestinesi vivono sotto occupazione, senza diritti civili, senza
libertà di movimento, per non parlare delle loro vite.

L’esigenza  fondamentale  per  questo  diritto  è  la  fondazione  di  un  loro  Stato
indipendente e sostenibile, sui confini del 4 giugno 1967 [cioè prima della guerra
dei  Sei  Giorni,  ndt.],  con  Gerusalemme  est  come  capitale,  che  viva  al  fianco  di
Israele  in  pace,  sicurezza  e  prosperità.”

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Attivisti  di  sinistra  e  palestinesi
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arrestati  dopo  lo  scontro  con
coloni della Cisgiordania
Hagar Shezaf

26 settembre 2023 � Haaretz

Secondo  la  polizia  lo  scontro  è  iniziato  quando  gli  attivisti  sono
arrivati  nel  villaggio palestinese di  Khirbet Karameh, che si  trova
vicino  a  una  colonia.  L’incidente  segue  un  periodo  di  rapida
escalation  di  violenza  sia  in  Cisgiordania  che  nella  Striscia  di  Gaza.

Sei palestinesi e tre attivisti israeliani di sinistra sono stati arrestati martedì dopo
essersi  scontrati  con i  coloni  nell’insediamento di  Otniel,  in  Cisgiordania,  sulle
colline a sud di Hebron.

Secondo una dichiarazione rilasciata dalla polizia lo scontro è iniziato quando gli
attivisti  israeliani  e  palestinesi  sono arrivati  al  villaggio  palestinese di  Khirbet
Karameh che si trova in prossimità della colonia.

Le  forze  di  polizia  arrivate  sul  posto  hanno arrestato  tre  attivisti  israeliani  di
sinistra per interrogarli con l’accusa di aggressione e danneggiamento. Sono stati
rilasciati nonostante la polizia avesse chiesto di prolungare la loro detenzione.

La  polizia  ha  anche  arrestato  sei  palestinesi  sospettati  di  aggressione,
danneggiamento e violazione di domicilio. Nella tarda giornata di martedì è fissata
l’udienza davanti ad un tribunale per discutere la proroga della loro detenzione.

Lo  scontro  a  Otniel  segue  un  periodo  di  rapida  escalation  di  violenza  sia  in
Cisgiordania che nella Striscia di Gaza. Sabato un attacco di droni dell’esercito
israeliano ha colpito una posizione di Hamas nel nord della Striscia di Gaza.

L’esercito israeliano ha affermato che l’attacco è stato condotto in risposta al fuoco
di un militante che aveva sparato contro le truppe israeliane nella zona durante
una manifestazione. Secondo l’esercito un miliziano di Hamas è stato colpito dal
fuoco israeliano.

Domenica le organizzazioni palestinesi Hamas, Jihad islamica e il Fronte popolare
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per  la  Liberazione  della  Palestina  hanno  annunciato  di  aver  concordato  di
continuare ad aumentare la tensione sulla sicurezza e le azioni violente contro
Israele.

In  una  dichiarazione  congiunta  le  fazioni  hanno  affermato  di  aver  concordato  di
aumentare  il  coordinamento  tra  loro  per  “affrontare  l’aggressione  di  Israele”.  La
decisione è stata presa nel corso di un incontro a Beirut a cui hanno partecipato
alti funzionari dei gruppi militanti.

La settimana scorsa attivisti dell’organizzazione israeliana di estrema destra Im
Tirtzu hanno importunato una delegazione di  diplomatici  stranieri  in visita alle
comunità  palestinesi  vicino  a  Ramallah  in  Cisgiordania  guidata  dal  gruppo
israeliano  per  i  diritti  umani  B’Tselem.

Gli attivisti di estrema destra hanno molestato i diplomatici e hanno seguito il
gruppo nella sua visita in un villaggio palestinese nell�’area B della Cisgiordania �
un territorio sotto il  controllo civile palestinese ma sotto controllo di  sicurezza
congiunto con Israele. Gli attivisti sono stati successivamente arrestati dalle forze
di sicurezza dell’Autorità Nazionale Palestinese e trasferiti in Israele.

(traduzione dall’Inglese di Giuseppe Ponsetti)


